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340) “ERGA MIGRANTES CARITAS CHRISTI”: COMMENTO DI DUE VESCOVI ITALIANI

Gli interventi occupano un paginone dell’Osservatore Romano rispettivamente del 4 e 7 luglio ’04

vaticano (Migranti-press) - Interviene per primo il Vescovo di Mondovì, mons. Luciano Pacomio, fermandosi sulle “Icone bibliche” del documento pontificio. Premette che “il migrare, per molti, è realtà che ci ha coinvolti personalmente; o siamo testimoni diretti di eventi e delle scelte di persone a noi care o di famiglie a noi conosciute”. É fondamentale per i credenti cogliere questi eventi alla luce della Parola di Dio: “Una riflessione magisteriale, quale l’Istruzione del Pontificio Consiglio, è tanto più profetica (interpretante il passato, presente e futuro degli eventi…), è tanto più pedagogicamente illuminante e orientativa, tanto più efficace e incisiva nella vita e testimonianza dei credenti, quanto più è ispirata e impregnata di Parola di Dio”. “L’Istruzione - prosegue il Vescovo - non solo della Parte Prima (nn. 12-18), ma nella sua concezione teologica globale e nelle proposte di attitudini spirituali, di strutture ecclesiali… esprime il suo debito, la sua concezione teologica, il suo lasciarsi ispirare dalla S. Scrittura, in una successione di icone bibliche che orientano l’impegno pastorale delle Chiese, ma pure la testimonianza d’ogni singolo credente”. 

Quindi si passano in rassegna le varie icone: gli esodi patriarcali, i due grandi esodi antico-testamentari, la dialettica pasquale e pentecostale, il terzo e fondamentale esodo che si percorre oggi in compagnia, come i discepoli di Emmaus, del Risorto. Perciò tutti in tutti i tempi siamo in esodo quale “Chiesa della Pentecoste”. Le migrazioni comportano dunque un chiaro impegno per i cristiani e connotano di un tratto particolare la loro “qualità di vita”.

Mons. Lino B. Belotti, Vescovo Ausiliare di Bergamo e Presidente sia della CEMI che della Migrantes, dedica il suo articolo alla “Lettura del documento nell’ottica della Chiesa italiana”, illustrando i “riflessi positivi che essa può avere in quel servizio ai migranti che continua a tenere impegnata la Chiesa italiana già dalla fine dell’Ottocento”. Egli fa esplicito riferimento anche alla sua esperienza e al suo coinvolgimento personale nella pastorale per i migranti, prima come missionario in Svizzera per lunghi anni tra gli emigrati italiani e quindi nella sua qualità di Presidente della Migrantes a diretto contatto anche con le altre forme di migrazione che comprendono Rom e Sinti, gente dello spettacolo viaggiante, immigrati e profughi, marittimi”.

Nel documento, secondo il Vescovo, c’è un filone di continuità con gli orientamenti già dati e spesso ripetuti dalla Santa Sede in materia; ciò però non toglie che in molti punti ci sia un certo colorito di novità e di originalità per noi italiani, lì ad esempio dove si può fare un interessante parallelo fra temi trattati nell’Istruzione e, almeno per accenni, nella recente nota pastorale della CEI: “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”. Di notevole interesse è anche la particolare attenzione che viene data alle Chiese orientali e ai fedeli che provengono da quelle Chiese: è noto infatti lo spostamento verso l’Est Europa del baricentro dei flussi migratori, con la conseguenza che cresce la presenza tra noi dei migranti di rito orientale, sia cattolici che ortodossi. Le migrazioni dunque sono una sfida (espressione che ricorre una decina di volte nell’Istruzione) per l’ecumenismo, oltre che per il primo annuncio ai non cristiani.

Piace inoltre - si legge nell’articolo - che venga perorata la causa di quei centri pastorali etnici che non godono di una formale istituzione canonica nelle diocesi. Di circa 650 centri pastorale, soltanto una sessantina sono canonicamente eretti. E per gli altri? La risposta viene data citando l’Istruzione: “Quanto risulti difficile o non opportuna l’erezione canonica delle anzidette strutture stabili di cura pastorale. Rimane intatto il dovere di assistere pastoralmente i cattolici immigrati con quelle modalità che, considerate le caratteristiche della situazione, sono ritenute più efficaci, anche senza specifiche istituzioni canoniche”.

Mons. Belotti termina con un richiamo all’emigrazione italiana, ricordando che “nel 1904, esattamente un secolo fa, iniziava quel decennio durante il quale è salita a oltre 650.000 la media annua degli espatri, una vera emorragia di sangue italiano interrotta soltanto dallo scoppio della seconda guerra mondiale”. Un vero esodo biblico che non può non richiamare a tutti noi il severo monito, anch’esso di sapore biblico: “Ricordati, italiano, che anche tu sei stato straniero”.

341) BENEDETTO COLUI CHE VIENE IN MEZZO A NOI: CONVEGNO NAZIONALE MIGRANTES

       Il Direttore Migrantes di Cremona, don Mario Aldighieri, presenta il Convegno alla sua diocesi

cremona (Migranti-press) - Il titolo del prossimo Convegno Nazionale della Pastorale della Migrazione è già di per se stesso un programma e una sfida. Gli immigrati in questo ultimo anno e dopo la maxi sanatoria che ha visto regolarizzare più di 600.000 raggiungono così a livello nazionale la quota di circa 2.500.000 di presenze. A Cremona, provincia, si è arrivato a 17.000 presenze, numero che corrisponde anche alle presenze sul territorio Diocesano che, togliendo l’area della Diocesi di Crema, aggiunge però le aree del mantovano, della bassa bergamasca e di Cassano d’Adda. La percentuale sulla popolazione giunge al 5% con punte più alte nel capoluogo, a Casalmaggiore e in alcuni paesi (il primo posto tocca a Cappella de’ Picenardi con il 14,3%). Al primo posto gli indiani, soprattutto sick, che hanno trovato con facilità casa e lavoro nelle aziende agricole e già stanno costruendo due Centri di Preghiera a Vescovato e a Martignana di Po. Poi vengono i marocchini, musulmani, con tutti i problemi che nascono dai vecchi pregiudizi basati su molta ignoranza e dalle nuove paure legate al fondamentalismo e terrorismo islamico internazionale. Poi gli altri, i romeni, con una forte presenza di clandestini per la vicinanza e anticipando la prossima entrata della Romania nell’Unione Europea. Gli albanesi, i cinesi, difficili da contare e da scovare, gli africani dei paesi sub sahariani sempre in cerca di una soluzione di lavoro e di casa. Tutti portano culture e religioni diverse, alcune di possibile approccio e dialogo, altre molto più difficili. 

Benedetti o maledetti? La mentalità comune sostenuta dai mezzi di comunicazione e dalla campagna massiccia dei partiti al governo, soprattutto dalla Lega, vede nell’immigrato un pericolo. Si sentono le solite frasi, non solo al bar, all’osteria, ai giardini pubblici, per strada e nei negozi, ma anche nelle parrocchie, sulle labbra dei fedeli e dei preti: creano confusione, sono delinquenti e terroristi, mettono in crisi la nostra identità, la nostra “civiltà”, sono sporchi, ci portano le malattie. Se poi si tratta di gente dalla pelle un po’ scura devono essere dunque tutti musulmani e allora si rincara la dose. E non si dicevano forse le stesse cose dei nostri connazionali che hanno popolato il mondo, partendo disperati verso le Americhe e l’Australia? Erano ladri e sporchi, erano mafiosi e delinquenti, gente senza morale e inaffidabili. Ben venga dunque un Convegno che ci aiuti a verificare non solo i nostri atteggiamenti personali ma soprattutto la nostra pastorale verso gli immigrati cattolici e non. Ci aiuti a riscoprire la missionarietà e il senso della presenza di Cristo nell’altro. Allora sì, sarà benedetto lo straniero accolto nella parrocchia, comunità di fratelli meno chiusa in se stessa, meno castello e più casa ospitale, meno statica e più pellegrina, meno sicura di sé e più dialogante, meno centro sacro per i clienti religiosi e più voce profetica e fraterna per tutti. 
342) UNA CHIESA PER GLI IMMIGRATI GRECO-ORTODOSSI DI ROMA: S. TEODORO

É un dono del Papa al Patriarca Ecumenico di Costantinopoli che ne ha preso possesso il 1° luglio

roma (Migranti-press) - Il Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo I, - informa L’Osservatore Romano del 2 luglio - ha presieduto, nella mattina di giovedì 1° luglio, una solenne Liturgia Ecumenica (Thyranixion) nella Chiesa intitolata a San Teodoro Megalomartire, destinata da Papa Giovanni Paolo II all’uso liturgico della Comunità greco ortodossa di Roma, secondo la promessa di Papa Paolo VI al Patriarca Atenagora I. All’omelia il Patriarca Ecumenico di Costantinopoli ha ringraziato il “venerato fratello Giovanni Paolo II” e “i suoi validi collaboratori” per “l’importante e storica decisione di consegnare a noi questa maestosa e celebre chiesa, in modo di avere qui un degno luogo di culto”. “Esprimiamo - ha detto Bartolomeo I - un cordiale ringraziamento e molta gratitudine verso Sua Santità e i Suoi onesti collaboratori per la loro larga generosità”. Quattro anni di lavori per il restauro e l’adattamento del prestigioso tempio, che non è stato scelto a caso per farne dono alla comunità greco-bizantina. Dice il Rettore della Chiesa, Gregorios Stergiou: “Qui vicino c’è Santa Maria in Cosmedin e questa zona era chiamata anche la Ripa Greca. Ne siamo contenti e speriamo che diventi un punto di riferimento per la nostra comunità, che nel Lazio conta 9-10 mila fedeli”. E aggiunge: “Insieme pregheremo per l’unità e sarà una pagina speciale del nostro Tomos agapis, Libro della carità, che riassume l’itinerario della comunione tra l’Oriente e l’Occidente”.

343) IL SIMI É AL QUINTO ANNO DI VITA: STA PER USCIRE DALLA FASE SPERIMENTALE

La sigla sta per “Scalabrini International Migration Institute” promosso dai missionari scalabriniani

roma (Migranti-press) - L’Istituto, che ha sede presso la casa scalabriniana di via Calandrelli 11, sul Gianicolo, non lungi dalla Pontificia Università Urbaniana, sta per concludere la fase sperimentale che è della durata di un quinquennio. Per confermare la Congregazione Scalabriniana in questa scelta, che comporta un grosso investimento in personale e strutture, il Superiore Generale, p. Isaia Birollo, ha inviato ai confratelli una lettera in cui ricorda loro che “al servizio svolto nella Chiesa sviluppando il carisma della missione tra i migranti, ora la Chiesa ci chiede di aggiungere anche la funzione di preparare attraverso una specifica riflessione teologica quanti desiderano impegnarsi nella evangelizzazione dei migranti”. Da parte sua il Rettore del SIMI, P. Graziano R. Battistella, fa un bilancio dei primi quattro anni e annuncia un ampliamento delle attività dell’Istituto:

“Il SIMI ha concluso il suo quarto anno di attività accademica. In questi quattro anni hanno frequentato il SIMI, come ordinari o uditori, 80 studenti, provenienti da 30 nazioni diverse (24 dall’Europa, 25 dall’America Latina, 17 dall’Asia e 14 dall’Africa). Sono circa 40 coloro che si sono diplomati, ottenendo la licenza in teologia pastorale della mobilità umana, o la licenza o il master in filosofia sociale della mobilità umana. Il SIMI, che prende origine dalla consolidata tradizione di dedicazione ai migranti che sgorga dal carisma scalabriniano, risponde alla consapevolezza della Chiesa di guardare ‘con lucidità e coraggio apostolico il complesso problema delle migrazioni che coinvolge il mondo intero. Lentezze e ritardi nell’affrontarlo comporterebbero gravi conseguenze per la società civile e per la stessa Chiesa’. Se tutti i migranti nel mondo abitassero in una sola nazione sarebbero il quinto Stato del mondo. Dei circa 175 milioni di persone che vivono in un paese diverso da quello in cui sono nati, 86 milioni sono lavoratori migranti e circa 14 milioni sono rifugiati. Non solo dai grandi numeri, ma dalla esperienza di incontro quotidiano appare sempre più evidente che non basta la buona volontà per rispondere adeguatamente ai problemi che si pongono alla coesione sociale, alla comunione nella comunità ecclesiale, arricchita dalla diversità di origini e di culture, e al dialogo tra credenti di diversa convinzione. La Chiesa ha sancito il bisogno di una preparazione specializzata approvando l’incorporazione del SIMI alla Facoltà di Teologia della Pontificia Università Urbaniana. I programmi del SIMI si segnalano, nel panorama sempre più ricco di proposte universitarie, per l’approccio interdisciplinare allo studio delle migrazioni, per il dialogo tra scienze sociali e scienze teologiche, e per la completezza dell’analisi, irrobustita da una lunga esperienza di lavoro sul campo. Al tradizionale biennio di specializzazione in teologia pastorale e filosofia sociale, il SIMI aggiunge quest’anno, in collaborazione con la LUMSA, il curriculum per un master in Migrazioni: politiche e risorse per la coesione sociale. Il master è destinato in particolare a insegnanti, personale del mondo educativo, funzionari e operatori nel settore pubblico e operatori nelle organizzazioni non governative che intendono qualificarsi per fornire una prestazione professionale più consona alle mutate necessità della nostra società”.

Per informazioni, contattare la segreteria del SIMI: 06/5812741 - e-mail: segreteria@simi2000.org o visitare il sito web: www.simi2000.org.

344) “IL MIO VICINO VIENE DA LONTANO”: GUIDA PER TREVISO E DINTORNI

Una guida che presenta le “Associazioni di stranieri nella Marca e Oltre”

treviso (Migranti-press) - Una quarantina di associazioni quasi tutte straniere o miste, a ognuna delle quali è dedicata una doppia pagina, quella di sinistra con foto tipiche del folklore del gruppo, quella di fronte con l’identikit del medesimo: che cos’è, quando nasce, provenienza dei soci, attività e servizi, recapito del responsabile. Caritas, Migrantes, Anolf e alcune parrocchie sono fra gli enti sostenitori del progetto comune e in particolare di “Ritmi e danze del mondo”, un festival multiculturale che quest’anno in giugno, è arrivato alla 9a edizione, con punto d’incontro a Giavera del Montello e il concorso di tutte queste associazioni di Treviso e della Marca Trevigiana. Promotore di questa convergenza e sinergia delle Associazioni è il “Centro di servizio per il volontariato”, che offre la propria esperienza per consulenze circa l’organizzazione di eventi multiculturali (convegni, laboratori di manualità e narrazione, feste, contatti, ecc…).

Si legge nella presentazione: “Da qualche anno, con convinzione sempre maggiore, il Centro di Servizio si pone anche come luogo di incontro tra Associazioni e Gruppi di volontari italiani e Associazioni straniere. L’interazione, il fare assieme tra Associazioni è la nuova soglia di impegno del Volontariato: costruire relazioni, rapportarsi come donne e uomini impegnati in Associazioni, proporre iniziative comuni. E ancora: condividere le sedi, le attrezzature, scambiare le reciproche esperienze associative, socializzare i risultati positivi e le difficoltà, mettere assieme i saperi e le capacità… Se annullassimo la diversità altrui, perderemmo un’opportunità di imparare, attraverso l’occhio dell’altro, tratti del nostro volto che da soli non potremo mai scoprire”. Fra le tante cose emerge la grande voglia di tutti di mantenere, esprimere, celebrare e far conoscere ciò che a ciascuno è specifico, una voglia pari a quella di mettersi in rapporto con gli altri e di percorrere assieme la comune via dell’integrazione. A queste associazioni a buon diritto vanno aggiunti i Centri pastorali etnici che fanno capo alla Migrantes diocesana. Nell’aprile scorso erano 14: albanesi, cattolici anglofoni, africani francofoni, brasiliani, cinesi, cingalesi (Sri-Lanka), filippini, ghanesi, indiani, latino-americani, nigeriani, polacchi, vietnamiti, ucraini.

345) TORNARE A CASA COME MANAGER? UN PROGETTO NON UTOPISTICO

Corsi di formazione per immigrati che lavorano per aziende italiane nel Paese di origine

firenze (Migranti-press) - Si chiama progetto Neo-global: due corsi di formazione gratuiti presso la Scuola di Scienze Aziendali di Firenze. Entrambi riservati a immigrati che vogliono tornare in patria a fare i manager per delle aziende italiane. A fornire fondi e docenti per i corsi sono aziende toscane che da qualche anno hanno spostato la produzione proprio nei paesi da cui arrivano molti degli stranieri in Italia. Calzaturifici, pelletterie, industrie chimiche aperte nei Balcani, in Cina, in Russia o nell’America Latina adesso hanno bisogno di manager capaci di relazionarsi perfettamente con la casa madre in Italia, ma anche di inserirsi perfettamente nella realtà locale. Profilo che, se ci mettete un’adeguata formazione, corrisponde perfettamente a quello di tanti nuovi cittadini. “Immaginate quanto è importante - dice il direttore della Scuola Piero Baldesi - per chi lavora nel settore commerciale di un’azienda conoscere lingua, usi e costumi del Paese, anche solo per applicare al meglio le tecniche di vendita con i clienti in loco”. “Il nostro progetto - continua Baldesi - fa incontrare la fortissima richiesta delle aziende toscane che hanno delocalizzato l’attività con la voglia di tanti immigrati di tornare a casa da vincitori. Ci hanno già contattato tantissimi aspiranti studenti, specialmente cittadini romeni”. Tra i pochi requisiti richiesti c’è una buona conoscenza dell’italiano e un titolo di studio che equivalga al nostro diploma di maturità, “ma la cosa più importante - assicura il direttore - è avere una forte spinta motivazionale”. La determinazione è del resto indispensabile se si vogliono affrontare i tre mesi di corso: 400 ore di lezione con frequenza obbligatoria, un impegno a tempo pieno. La scuola cercherà di venire incontro alle esigenze dei corsisti aiutandoli a trovare alloggi a prezzi ragionevoli e piccoli lavori serali.

346) UNA RIVISTA GIURIDICA ON LINE: “PRONTUARIO SULL’IMMIGRAZIONE”

roma (Migranti-press) - Il “Prontuario sull’immigrazione” di Stranieri in Italia è un utile strumento di approfondimento nato dall’esperienza pluriennale dei nostri consulenti. Si rivolge a studi legali, enti, associazioni, e a tutti coloro che, operando ogni giorno al fianco degli stranieri, vogliono orientarsi nel mondo della normativa su immigrazione e asilo politico. L’ organizzazione per aree tematiche propone una percorso attraverso tutti gli aspetti della vita degli stranieri, dalle disposizioni relative all’ingresso e al soggiorno, a quelle che disciplinano lavoro, istruzione e assistenza sanitaria. Vengono inoltre affrontati dal punto di vista giuridico temi di più largo respiro, come l’integrazione sociale, la partecipazione alla vita pubblica e la lotta alle discriminazioni. Accanto a questi approfondimenti, non manca un’area con le risposte ai quesiti più frequenti tra gli operatori del settore, e la presentazione di casi pratici con le soluzioni proposte dai nostri esperti. Sono inoltre sempre a disposizione dei lettori un ricco e ordinato archivio giuridico, che raccoglie leggi, decreti e circolari, e una sezione dedicata alla modulistica, da cui è possibile scaricare fac-simili di domande, schemi di contratti e altri prestampati utili in varie situazioni. Il prontuario è aggiornato periodicamente, e ogni nuovo argomento va ad aggiungersi a quelli già trattati, che rimangono comunque sempre a disposizione dei lettori.
347) PROSTITUZIONE: GRUPPO DI LAVORO A TEANO PER RISCATTO DELLE STRANIERE

Trascriviamo da “Caserta 24Ore” (22.06.04) il servizio inviato dal nostro Direttore diocesano

teano (Migranti-press) - Il Vescovo della diocesi di Calvi e di Teano, mons. Francesco Tommasiello, in collaborazione con don Oreste Benzi ha organizzato un gruppo di lavoro per liberare giovani donne dalla schiavitù della prostituzione. Il fenomeno della prostituzione nell’Agro Caleno fino a Capua è molto diffuso: giovani ragazze provenienti dall’Africa nera (Ghana, Nigeria, Sierra Leone) e dai Paesi europei più poveri tra cui la Romania, Kosovo, Albania ma anche Russia, Bielorussia, Ucraina, Grecia e soprattutto Polonia, tutti i giorni con turni di 8-10 ore “battono” sulle strade statali dell’Appia e della Casilina. L’iniziativa del Vescovo Tommasiello prevede la costituzione di un gruppo di volontari che opereranno direttamente sulle strade dei Comuni della diocesi, all’inizio guidati da animatori con provata esperienza messi a disposizione da don Oreste Benzi, ma poi in grado di operare autonomamente e direttamente sul campo. Giovani e meno giovani, vengono a prostituirsi sulle nostre strade con la speranza di mettere da parte euro, che una volta tornate in patria consentirebbero loro di comprare una casa, la terra o un’attività commerciale. Ma alcune di loro, talvolta non riescono a tornare più in patria. Lo squilibrio dei cambi incentiva questo fenomeno consentendo di lucrare; ad esempio 1.000 euro in Italia valgano quattro volte tanto in Polonia. Giovani madri lasciano i propri figli alle nonne e vengono a prostituirsi per mantenerli, mandando i soldi a casa. La malavita non sta a guardare e pretende una percentuale sui guadagni, la criminalità spicciola ne approfitta per rapinarle dei proventi di una giornata. Giovanissime albanesi e kosovare sono più soggette ad essere schiavizzate da parte di sfruttatori senza scrupoli e numerosi sono i casi di segregazione. Anche giovani donne africane sono schiavizzate da “matresse” che sfruttano le credenze della religione animista dei paesi dell’Africa Nera. Contro tutte queste forme di sfruttamento si batte da anni don Oreste Benzi e sembra adesso voler fare lo stesso il Vescovo Tommasiello. L’obiettivo è quello di liberare il maggior numero possibile di queste donne per ridare loro la dignità. La squadra che dovrà operare è già pronta, e presto inizierà ad operare sulle strade dell’Alto Casertano dove lungo l’Appia e la Casilina, purtroppo, il fenomeno è sotto gli occhi di tutti. Dopo la creazione del Consultorio diocesano, della mensa comunitaria per gli extracomunitari e dopo l’inaugurazione della Comunità per tossicodipendenti di don Gelmini arriva un’altra coraggiosa iniziativa del Vescovo Tommasiello per cercare di arginare il fenomeno della prostituzione e dello sfruttamento sessuale.

348) IMMIGRAZIONE E SPORT IN DIOCESI DI POZZUOLI

pozzuoli (Migranti-press) - Quando l’immigrazione fa rima con sport: è questo l’obiettivo che si prefigge l’associazione “Ashiwa” di Quarto (provincia di Napoli, diocesi di Pozzuoli), impegnata a favore degli immigrati. “La nostra associazione - afferma il presidente, Dario Morisco - è nata da poco ma vuole dare una mano concreta agli extracomunitari presenti nella nostra zona”. Tra le iniziative organizzate dall’associazione Ashiwa (che prende il nome da quello della dea indiana della notte), c’è stata la partecipazione al torneo interetnico “Per la pace nel Mediterraneo”, organizzato dal CUS di Avellino con fondi regionali, a cui hanno preso parte tante realtà del settore immigrazione, e l’adesione alle giornate delle “Cento piazze contro il razzismo, per la dignità, la libertà e i diritti dei migranti”. Nell’area flegrea è molto forte la presenza di extracomunitari, in particolare, dei “burkina be”, come sono chiamati gli abitanti del grande Paese dell’Africa equatoriale Burkina Faso. “Qui da noi - spiega Morisco - si sono costituite le cosiddette catene familiari, così come accadeva tra gli italiani quando emigravano negli Stati Uniti: sono quasi tutti parenti o amici tra di loro. A Quarto lavorano saltuariamente e da stagionali, nell’edilizia e nell’agricoltura. Purtroppo vivono in condizioni precarie come nelle ex cave di tufo”. L’associazione Ashiwa coniuga aiuti ad immigrati e passione per lo sport: ultimamente, infatti, ha intrapreso una campagna per il recupero delle strutture sportive di Quarto per dare un’opportunità di sano svago a giovani ed extracomunitari. “Qui l’età media è tra le più basse in Europa - ricorda Morisco - ma le politiche giovanili sono inesistenti. I giovani per fare sport devono recarsi, come nel caso del nuoto, a Monterusciello oppure utilizzare strutture private, nonostante la presenza di importanti impianti abbandonati, per i quali, in passato, sono stati spesi miliardi di lire. Per quanto riguarda lo stadio, sembra che il Comune si stia adoperando per la sua ristrutturazione. Intanto, continueremo a spronare gli amministratori affinché si possa guardare di più alle esigenze della popolazione, italiana e straniera”. (Sir, 2 luglio)

349) RIMESSE DEGLI IMMIGRATI: DISCORDANZA DI CIFRE O SOLO DI METODO?

É importante precisare a quali canali di trasmissione ci si riferisce

roma (Migranti-press) - Sempre preciso il “Dossier Statistico Immigrazione” sulle rimesse degli immigrati; nelle edizioni degli ultimi anni dà largo spazio a questo tema, precisando che i dati sono quelli della Banca d’Italia, relativi quindi all’utilizzo dei canali bancari: nel 2001 le rimesse sono state di 749 milioni di euro (dato identico troviamo nel Rapporto ISMU del 2002), nel 2002 sono salite a 791 milioni; l’VIII Rapporto ISMU per il 2003 dà 1.166 milioni, di cui il 53% dal Lazio. Fonte di questi dati è l’Ufficio Italiano Cambi. 

Si fa un passo vertiginoso in avanti quando il Ministro Tremonti nell’aprile scorso in sede di riunione del G7 a Washington porta le rimesse dall’Italia a 3,8 miliardi di euro nel 2003. Certamente il Ministro si riferisce non solo ai canali bancari, ma pure ai canali formali alternativi quali i “money transfer”, tipo la “Western Union” e altri canali informali. Le rimesse degli immigrati da tutta l’UE ammonterebbero a un totale di 17 miliardi e l’Italia sarebbe seconda soltanto alla Gran Bretagna (3,9 miliardi). 

Si usa di proposito il condizionale perché si trova difficoltà a combinare questi dati del Ministro delle Finanze con i dati presentati dallo stesso Ministro due mesi dopo, il 23 giugno, alla cerimonia per il 230° anniversario della Guardia di Finanza. Egli infatti dice che “nel corso del 2002 - quanti l’anno precedente - il flusso delle rimesse operate dall’Italia verso i Paesi di origine dell’immigrazione è stimato nel complesso a 5,8 miliardi di euro, quasi 12.000 miliardi di vecchie lire. Sarebbe auspicabile una conferma o almeno un chiarimento di questo enorme divario da un anno all’altro. Comunque sarà utile prendere atto del commento del Ministro: “Questi flussi finanziari sono quasi il doppio di quelli degli aiuti pubblici tra Stati, da un governo all’altro”; pertanto “le rimesse sono una straordinaria leva per lo sviluppo dei Paesi poveri”.

350) “ITALIANI CÌNCALI! MINATORI IN BELGIO”

Spettacolo teatrale di Nicola Bonazzi e Mario Perrotta

roma (Migranti-press) - Quando nel 1990 dalle prime carrette del mare sbarcarono sulle coste del Salento migliaia di albanesi, si risvegliò in qualcuno l’attenzione agli italiani emigrati che vissero le stesse tragedie. Ricordi, per Mario Perrotta, registrati nel profondo del suo cuore di ragazzo quando da Lecce saliva verso il Nord per visitare papà o ancora più lontano, in Svizzera o in Belgio per far visita alla zia. Odori, grida, flessioni dialettali, treni, suoni e emozioni che, all’inizio del nuovo millennio, sono diventati esplosivi ed impellenti per l’autore, al punto che inizia a girare l’Italia da Nord a Sud, per scoprire che la risposta di ogni uomo incontrato è sempre la stessa: “Qui tutti siamo emigranti”. “Me lo racconta?”. É la domanda che Perrotta rilancia, pronto alla raccolta di infinite testimonianze che si assomigliano tutte e che parlano di uomini e donne assorbiti e spesso traditi dall’emigrazione. La Compagnia del Teatro dell’Argine ITC Teatro di San Lazzaro ha messo in scena “Italiani Cincali! Parte prima, Minatori in Belgio”, uno spettacolo teatrale di Nicola Bonazzi e Mario Perrotta, diretto ed interpretato da quest’ultimo. Un monologo che subito diventa dialogo tra personaggi stereotipi di figure ben reali, paesane, capaci di sogni, rabbia, speranza, attesa. Un racconto interpretativo di mille racconti usciti da memorie spolverate con fatica lungo il peregrinare di un anno. Già “perché la memoria è importante - recitano le prime battute del protagonista - perché ne abbiamo sempre meno... perché siamo stati venduti dallo Stato per un sacco di carbone, perché mi vergogno di raccontare a mio figlio quello che siamo stati e come ci hanno trattati”. Voci, registrate dai protagonisti ex emigranti, intervengono in sottofondo quasi a confermare il racconto che si snocciola agilmente tessendo l’intreccio fra vari personaggi partiti per le miniere del Belgio. Il racconto è sostenuto da Pinuccio, il Postino del paese, che in tutta la sua vita “portava, leggeva, scriveva”, assicurando la comunicazione che è il nocciolo della vita del paese, ormai svuotato e che contava solo vecchi, donne, bambini ed il postino appunto. Il racconto insiste molto sulle sofferenze, le solitudini, le finzioni, le traduzioni addomesticate delle lettere per non “uccidere” la speranza e l’attesa, quasi come parodia della vita che si “deve inventare” per non far star male. Ma ugualmente è illustrata la rabbia, la testardaggine di non mollare, il valore dell’amicizia con “Michele frate mio” morto anche lui in miniera. La corrispondenza diventa la trama di fondo che permette di avvicinare i sentimenti, i bisogni, le delusioni, i cedimenti, gli inganni, i sogni con il rispetto ed il pudore necessario. Altri aspetti non sono detti. Qualità di vita, benessere economico, ricongiungimento familiare, figli di seconda generazione che vivono nel paese d’accoglienza, esperienze nuove, professionalità, rimesse economiche, sistemazione delle case e acquisto di terreno, vita delle associazioni, dimensione religiosa, solidarietà, partecipazione alla vita nelle comunità belghe, fatica della vecchiaia: sono dimensioni che fanno parte della vita degli emigrati italiani e possono aiutare ad una interpretazione non solo drammatica e disperata, ma pure positiva e capace di mettere in valore il fenomeno delle migrazioni che sa trasformare in meglio persone e paesi. “Parte prima, Minatori in Belgio”, perché nell’intenzione degli autori l’ampio materiale raccolto troverà posto in una “parte seconda” che rappresenterà l’emigrazione italiana in Svizzera ed in Germania.

Uno spettacolo agile, itinerante lungo lo stivale il 9 luglio a Donori (Cagliari), il 17 luglio a Malnate (Varese) il 27 luglio a Santa Flora (Grosseto), il 30 luglio a Boccheggiano (Grosseto), il 3 agosto a Roma, il 5 agosto a S. Leonardo (Pordenone), l’8 agosto a Corigliano (Lecce), il 12 agosto a Monticello Amiata (Grosseto), il 21 agosto a Granara (Parma), il 2 settembre a Marghera (Venezia) e poi all’estero soprattutto in Europa.

351) 40 ANNI DALLA CHIUSURA DELLA BUGA DI PERTICARA

Manifestazione locale con gli ex minatori ed emigranti

pesaro (Migranti-press) - A Perticara l’uomo ha estratto zolfo per molti secoli scavando chilometri di galleria e imprimendo nella storia di questa località pieghe di sofferenza ed orgoglio assai profondi. L’amministrazione comunale di Novafeltria e la Pro Loco di Perticara hanno scritto nel loro invito: “Nell’aprile del 1964 giunse da Milano, per via telefonica, l’ordine di chiudere la miniera di zolfo di Perticara. Si avviò il drammatico processo di smantellamento di una comunità cresciuta insieme all’attività estrattiva. La nostra vallata conobbe l’esperienza dell’emigrazione, lasciando in quel sottosuolo le proprie radici”.

Un paese di montagna che arrivò a contare fino a 5.000 abitanti, trovando lavoro e coraggio nelle alterne vicende di questo giacimento minerario, uno fra i più grandi d’Europa, che ha trovato il massimo della produzione con la Montecatini, la quale ha pure deciso la chiusura definitiva nel ’64.

Sabato 4 e domenica 5 luglio i partecipanti alle manifestazioni hanno constatato il profondo cambiamento avvenuto in questo quarantennio nel Cantiere sulfureo Certino.

Un bel museo minerario organizzato e nuovo di due anni che ha sostituito il primo nato nel 1970, sale e strutture adeguate per incontri e visite guidate di questa gloriosa storia.

I responsabili della Pro Loco di Perticara e del museo minerario, con capacità organizzativa e dinamismo, sono all’opera per progetti che si svilupperanno su tematiche diversificate creando molteplici percorsi ed offerte. Una festa celebrata soprattutto dalla gente locale e attraverso le testimonianze dei minatori, spiega Fabio Fabbri responsabile del Museo minerario.

Il ricordo della miniera è stato evocato attraverso parole e musica di Enzo Antinori, un minatore speciale, deceduto da due mesi appena, che ha saputo vivere con intelligenza geniale il suo contributo alla miniera. Enzo ha raccolto ed affidato ad un libro “La Buga, storia minore della miniera di Perticara”, AIEP editore; l’ampia ed acuta rilettura che ha fatto delle vicende vissute a Perticara. Una fatica letteraria portata a termine durante l’emigrazione e la vita vissuta a Milano dopo la chiusura dell’attività.

“A Perticara - sottolinea don Pietro Cappella, classe 1919 e da sempre cappellano di questi minatori - venivano da tutti i paesi limitrofi: Meldola, Sarsina, Saligno, Turrito e la miniera era il mezzo di sostentamento per tutti. E per coloro che non trovavano impiego nel cantiere minerario, c’era la strada dell’estero. Moltissimi, alla chiusura delle attività estrattive, emigrarono in altre regioni italiane dove esistevano i cantieri della Montecatini, oppure all’estero dove c’era richiesta di minatori. Per questo molti finirono in Belgio”.

Don Pietro è parroco di Perticara e dei suoi minatori da 55 anni ed è la memoria vivente di tutti gli avvenimenti lieti e tristi che qui si sono consumati. Nell’omelia della messa concelebrata da tutti i sacerdoti locali, ha tracciato il carattere di questa gente: “I minatori delle Miniere del Savio e del Montefeltro sono apprezzati in Italia e all’estero per l’intelligenza, la laboriosità ed il coraggio, qualità imparate alla scuola di un lavoro duro e pericoloso. La loro vita poggiava sui valori di Dio, Patria, famiglia, lavoro e musica”.

Vi fiorirono numerose associazioni e due bande musicali, perché il duro lavoro non riuscì a spegnere la grande passione per la musica, il canto ed il ballo. “ Queste talpe di Dio - aggiungeva don Pietro - che hanno rinunciato al sole della vita, con la loro fede, bontà e con la musica hanno addolcito le asprezze del loro lavoro”.

Le celebrazioni non avevano nulla di retorico o di vecchio, ma sapevano di serenità consapevole di chi ha già costruito un tracciato diverso, ma solido e ben fondato su una storia di uomini e donne coraggiosi che continuano ad amare la propria terra con le sue risorse e la sua storia.

Enzo Antinori, questo minatore che sapeva parlare con la roccia, nel giorno della chiusura della miniera annotava sul suo diario: “1964... c’ero anch’io a murare, ma in ogni muro lasciavo un foro aperto, un buco perché la nostra buga potesse respirare e quindi vivere”. 

A Perticara la vita non è proprio finita.

documentazione

352) GERMANIA: ACCORDO SU NUOVA LEGGE IMMIGRAZIONE

L’intesa fra governo e opposizione dopo un lungo tiro alla fune

berlino (Migranti-press) - Come riferisce l’Ansa, dopo un lungo tormentone durato quattro anni, governo e opposizione sono finalmente riusciti a trovare un accordo per la nuova legge sull’immigrazione che regolerà l’afflusso di stranieri in Germania, la loro integrazione e il nuovo diritto di asilo. Rappresentanti di tutti i partiti, delle industrie, delle Chiese e i sindacati si sono detti soddisfatti. Gli ultimi dettagli del testo della legge sono stati definiti in una riunione del 17 giugno a Berlino fra il Ministro degli Interni federale Otto Schily (Spd), il collega bavarese Guenther Beckstein (Csu) e il premier della Saar Peter Mueller (Cdu). 

Annunciando la fumata bianca, Schily ha detto che si tratta di un “cambiamento storico” nella legislazione tedesca, perché per la prima volta si riconosce “che nella nostra società abbiamo l’immigrazione e l’avremo anche in futuro”. L’ importante è che questa venga in futuro “controllata”, ha sottolineato. La Germania ha adesso la chance di affrontare “la concorrenza con le migliori teste del mondo”, ha aggiunto. La nuova legge sarà varata ora da Bundestag (Parlamento federale) e Bundesrat (Camera delle regioni) ancor prima della pausa estiva. Per migliorare le condizioni di integrazione degli immigrati, dei nuovi e di parte di quelli già residenti, il governo ha assicurato un congruo stanziamento. Fra i programmi di integrazione degli stranieri, anche corsi di lingua, per un volume di 50.000 euro l’anno fino al 2010. Se uno straniero si rifiuterà di frequentarli gli sarà decurtato del 10% il sussidio sociale e di disoccupazione. Gli ultimi punti controversi della legge, che rischiavano di mandare del tutto all’aria l’accordo, riguardavano l’integrazione degli stranieri e la sicurezza. In particolare la normativa di espulsione degli stranieri pericolosi. 

Qui i fronti erano, da una parte, la CDU-CSU, che invocando la minaccia terroristica, reclamava un alleggerimento delle regole di espulsione. E, dall’altra, il governo, ma soprattutto i verdi, contrari a un inasprimento della normativa sugli stranieri. Il ministro Schily, personalmente piuttosto favorevole a regole più severe, era nel mezzo, col difficile compito di mediare. Finalmente ora lo sblocco, al quale si è arrivati, come ha tenuto a sottolineare Schily, anche con l’assenso dei verdi. Schily, Beckstein e Mueller hanno all’unisono sottolineato che le modifiche apportate alla normativa sull’asilo significano più sicurezza per i cittadini. Prima del rilascio di un permesso di soggiorno permanente sarà necessario un interrogatorio dell’Ufficio per la tutela della Costituzione (i servizi interni). Gli stranieri pericolosi potranno ora essere espulsi più facilmente.

La Germania si apre con prudenza agli immigrati “che servono alla nostra economia” e si chiude a coloro “che non si vogliono integrare”, e ciò vale soprattutto per i “predicatori di odio”, ha detto Beckstein riferendosi agli estremisti islamici. Secondo Mueller, la legge reca chiaramente la firma dell’ Unione CDU-CSU: “C’é finito dentro molto nero (il colore dei cristiano-democratici) e molto verde è uscito”, ha detto. La nuova legge sull’immigrazione voleva essere sin dall’inizio uno dei progetti fiore all’occhiello del governo rosso/verde, ma col passare degli anni, con la nuova minaccia terroristica e i mutati rapporti di forza al Bundesrat (dove l’opposizione ha la maggioranza) per il governo era diventato impossibile varare la legge senza negoziare con la CDU-CSU.

Grosso modo le novità della legge sono le seguenti. I vari permessi di soggiorno vengono ridotti a due: limitato e illimitato. L’immigrazione per lavoro sarà flessibile a seconda delle esigenze del mercato tedesco. I cittadini non UE potranno lavorare in Germania solo se per i posti liberi non ci sono candidati tedeschi o dell’UE. Il permesso di lavoro viene dato assieme a quello di soggiorno. Forze di lavoro altamente qualificate possono rimanere per lunghi soggiorni. Il diritto d’ asilo per ragioni umanitarie viene modificato in senso lievemente restrittivo (ad esempio non sarà abbassato il livello di età per i ricongiungimenti dei figli da 16 a 12 anni). In caso di sospetto fondato di pericolosità gli stranieri potranno essere espulsi. Lo stesso vale per i sobillatori nelle moschee. (ANSA)

